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he tosa assai sconvena'ole, se in un 
giorno di tanto onore per Fot, di tanta sod- 
disfazione pegli altri, noi che abbiamo aputo 
^finora la sorte di essere da Voi istituiti nei 
sacri studj, non aggiungessimo aì£ applauso 
comune gualche dimostrazione di nostra veraoe 
stima e sincera aUegrezsa . Ciò non pub sof- 
frir certamente la dovuta gratitudine nostra, e 
queir amor rispettoso che strettamente a Voi 
ci congiunsi Egli é perciò che si prendiamo 
i^ar^n di pnsanttavi il br»9 opuscolo, cA« 



aUasé le eirces^te ci paro* opportuno a me- 
ritare in qualche modo .il cortese vostro -e li- 

heral gradimento . Jacopo Facciolati autore 
della, presente Vita è un nome troppo caro al 
cuor vostro, sì perchè con esso lui Voi avete 
eoimme la patria, s\ ancora perchè Voi foste 
alunno e preàettore spertisiimo in questo luogo 
medesimo , cui aggiunse tanta gloria e splen- 
dore un soggetto sì celebrato e distinto . Un 
altro giusto moliti che ci spinse a dar di 
nuovo alla pubblica luce la medesima Vita del 
gran Santo Taumaturgo dì Padova in occasione 
del vostro felicissimo ingresso, si è perchè V oi 
lo venerate con tenerissimo affetto e partico- 
lar divosione, e ne andate degnamente fre- 
giato del nome Accogliete dunque con quella 
bontà cK è propria M Voi, il nostro tenue tri- 
buto, e seguite benché lontano a riguardarci 
colla sperimentata vostra beaevoiaRfa. 

■ Dal Seminario di Padova 
li 20 Giugno 1818. 
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VITA 



S. ANTONIO DI PADOVA 



Ahtokio, cho dopo morte comunemento 
si disse il Santo di Padova , nactpie ìq Liabona 
capitale del Poitogallo adi' anno iigS da Shria 
Teresa di Tavera moglie del K. Martino dì Bul- 
han , e nel santo battesimo fu nominato Fernan- 
do. L'amor-di Dìo, e la pietà porre m lai ua 
dono innM; pnc^ fin dalla prima fimcìiillezBi-, 
come « tia , votò a Dio ìa pndicizìa di tutta la 
sua vita , poco o india gustando le blandizie 
stesse ed ì giuochi dì 'piell' età , ae non conte- 
neano iìgure di cose sante , ed erano accompa- 
gnate colle divine lodi. JUcerette i prinià rodi- 
menti della letteratura da un bnon sacerdote , die 
assisteva ad una cbiesa vicina alla casa patenti e 
pui avatizaudusi verso la pubertà passò a fare gli 
altri studj ndla scuola della cattedral di Lisbona . 
Ma avendo pereto i genìtorì, tutto tutto n diede 
al padró «ekatej-e Ini solo amò poi iranma-. 
apeots findbè -ròse,- «'fage^ib di fiuio «nm 
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•adie dagfi altrì eoB* impegno maggiore ddBe sàe 
force, e dirò anche 6oa impegni talvolta mìra- 
Inlmente alle sue foi-ze superiori . Perciò arrivato 
AU'eth £^aiu)i qmndici de) i3io fece ua ab- 
bandono io^tforviso d^ af^ domesùà , e andò 
« dddderù fica* Cinonits Reg(dai1 £ Agostino . 
S'oppooeano ì parend, i qaaK gran cose dal di 
lui prestante ingegno , e grave contro s' aspet- 
tavano per vantaggio proprio, e di tutto il ca- 
uto : da' quali per liberarsi procurò esser fiitto 
panire m ctpo a due tmm oel monutero ■ài a. . 
Croce in C(Hii:d>i». Qui fk ytmaeax* do^e.-dal 
teuor della dì lui -vita', modello dì motiaiùi:» 
^sòplina e santità , si coiiobbe qual uomo la di- 
vina grazia andasse a noi- fonnando per- U sua 
gloria, E qui pore egli,' per conformarsi -m^io 
al ino grand' esenqtlare AgosdW)* atlete a farti 
nello stesso tempo non solamente santo, ma an- 
che dotto , datKloat con tulio lo spirito agli «tudj 
sacri ; e movendo di sè anche in^ questa parte 
' grande npettazione. 
' Ma odl'aiHio laao ciisendt> mà ponati da 
Marocco a Coimhra i cinque cot^i de' primi Mar- 
tiri francescani dall'infante D. Pietro fratello del 
re Alfonso, e collocati nel tempio dì s. Croce, 
s'accese tosto nel nostro canonico Fernando un 
g^an desiderio del martirio, per Unirsi più pre- 
sto «1 suo Pio. Iti ài> ..face ' paBolti ìb ptùno 



luag» .«o'.snei. «fenoli, e poi con. cerd frat^ 
fimcesóini, «Intmma in no ospìùétto vi- 
cino alle mura della .città, e soleano portarsi ti 
moaastmiL per limosina. Fatte molte consìdera- 
2Ìom, e.ipolti diacorsi da aaa parte e dall' altra , 
come pMm h ffemk 4eUa materia, fiulmente 
per .«online «onsauo Fernando mutò àbito e no- 
me; e passando dal monastero all'ospizio comin- 
ciò a chiamarsi Antonio. Avea iu quosto passag- 
gio pattuìu la saa- oadau in ^arbaiia cogti altri 
ddF ordine, a ffk Imfvm. di-^deM^erìo vetso il 
fine . dcU'omo loontir in ' nave: ma' pec» dopo 
sorpTEso da .malattia restò obbligato per tutto 
(piasi l'inverno al letto. Si riebbe finalmente: e 
Vjedeodo' perdati la pnma occasione di passar in 
j^ffiicR.» .fria- 4i pfnnrm mjpwputte,' rìsoln di 
tomai' ■all' am natia per nie^io staUlirn-ìn.forw- 
e salute. Ma ondie questo ^^gpo.aaàò £iUace, 
Inqiercioocbè gettato -fu da vanti, ooitcai^ in Si- 
-ùlia, dove si Uatteone malKtìcdo.Jiea doe inen; 
e oon tal occaùone asnatè .alla >fonBanepe di 
quattro noovì eonrentì del suo «vlìne* che tut^ 
tera> a lui si attriliuiscono per antica ttadÌEÌ<H)e. 
Kisubilito in salute , sul fine d' aprilo in compa- 
gnia d'altri suoi frati di (fuell' isola s'imbarcò a 
Messina; e costeggiando l'Italia si portò in Às- 
. 8Ì6Ì , «lova si facca capitolo generale sotto la. di- 
re^one « prendeaza .del ^grao . padre Febdcosgo 



ijei.1331.' Alcuno mif^a-di fiati « u o vM o a p- 
colli ìq ul occasione ; e temù&ato il ca|ntolo, nel 

partire i provinciali e guai-dianì andarono stx- ■ 
^liciido per loro compagnia que' soggctii che sti- ^ 
iparoDo poter essere profiueroli alfe occorrenze 
oMcuno della propri* provinebi e fann^B/Di ^ 
Astomoi che par. la sua inH|pie iiinilUtiHm n. 
era ili quell'ocGHsione prodouo, nlun fece conto; 
c finalmente l'accolse il padre Graziano provtn- ■ 
<àale di KomAgna per impiegarlo a dir la Messa, 
a nn^ie eteonti, che duoemaw» ia sSÀta fran-- 
oeacano nel Munte di Paolo, ohìb di a. Fadbr,. 
dome altii lo chiamano. Andò colh, e nel tem- 
po die ci fu, per nove mesi, fece anche i serrig) . 
della casa, occupando le ore libere in orazionf 
e meditazioni ritirato io ma grotta del monte,- 
che gli servia d'alàlazione. Per qaesto suo gran 
ritiro, e per k sua perpetua umiliazione nion 
conobbe chi fosse veramcoie Antonio, e quanto* 
valesse i ma pure il guardiano ddl' «l'Emo tra- 
spirò quanto l>astava . Imperciocché essendosi jx»r- . 
tati tulli iusiente a Forlì per la solennità delle 
sacre ordinaùouì « od essendoci ira gli altri an- 
che non pochi Domemeani per ordinarsi, ni tro-- 
Tandoù alcimo che avesse coraggio di fare un 
discorso alla presenza del vescovo , com'era in 
uso, per eccitar la fede c la divozione, il detto 
guarivano, diede l'ordine .di farlo ad Autonip. 
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Ubbull ^11, c parlò in maniera cbe sorpreiì tutti 
d'ammirazione giudicarono, che aolamente peno^ 
na illuininata parùcaUnnente da -Dio' potetM d> 
l'ìmprorviso così parìare in materìi tinto gnve. 
Accadde ciò nel .dl aut^keiuiltìino ^i marco taa^^ 
ed avendolo inteso il .p. provinciale Graciajia; 
conferì subito ad AntonÌD l'impiego di predica^ 
tore iu tutu la sua proTincia; anzi lattone con- 
sapevole ii p. Francesco general dell' oidine, que- 
sti gli diede permissione di predicare andie io 
tutte r altre, nascendo il caso. 

Quesi'è il punto, ìn cui Antonio prìnòpiò ad 
entrar in gran vista di tutta la Chiesa. Poiché, 
lasciato l' eremo , andò tosto predicando per ciiià 
e castella- ad, un' immensa folla di p<^K>lo, che fla 
ogni pane- coneonera par la ùam della tua elo- 
quenza , della sua sanótii e de' miracoli che fa- 
ceva . P(oD posso tacer quello che fece in Kimioi; 
dove predicando vicino al mare contra certi eie- 
tici di quél tempo, ed essendogli stata malizio- 
aameme sróta l'ndieaia, diiamò i pMm; altrt 
de' quali »' affcdlBrono tosto al lido , ed dtrì air 
zarono le teste dall'acqua come per udirlo. Di' 
sì gran miracolo resta ancora in qud luogo la' 
memoria ed il monumento. Avea egU preso ad 
oppxgatt Albìgen, si qool firn panò aix^. 
nella Frapóa loro pottia: • io pauimdo tonctt 
ViEvcelU, t oooferì i nm stadj <U- mistici teo- 
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h^ 'wA imaaéo .-m qM^mi^ yoroamo altau 
^TeroollMe, 4d. qaib J». «hnneat» amamrtm e 

duamato lucerna luóens et ardens , qual sitto 
GiovaDDÌ Batista. Non è però da maravigliarsi 
#e si trora' che iasegnb anche dalla cattedra, e 
fu il primo maestro £ teologi sei couvento di 
Bologna per oonmia -dello stesso padre generi 
Francesco. Neil' anno 1334 scorse varie citt& 
della Gallia Cisalpina per pui'garle dall' eresia , e 
lo fece ooo- tal feUcità, che comunemente era detto 
U martello degli eretià. .Lo atesso ftee ia 1V>- 
Iosa* m Montpellier, nel tratte di' Berry, ed in 
tmta U Gtllia Traosalpba per ben due anni; 
don «iste' in qualche scuoia di quella proviti- 
«M insegnb la sagra leit«^, e sctisse alcuni ià 
mei Santoni, -tiba uhtìjaao^ .Mfn ì sabni. 

Sul fine dell* amo i3s6 essendo guardiano in 
làmoges (imperciocché dovette anche soggettarsi 
al peso de' governi clausiraJi) ai portò a Mara- 
già j e di Ik per maro passò a Roma, dove dì 
~|ni da mi toa aauw^lìa si parlava . Quindi- è 
4^ il ponwfice kesso Gregtnio IX ToUe senUr- 
lo a predieare ; ed essendone restato nmniiralisji- 
mo, io chiamò jérca del Testamento e della 
Fede* Nel 1337 si portò in Asùsi per la ele- 
aione S ma ffmunà ^sOt evdioe ii Inogo di s. 
. Wtaaaemo mono oeffamw knieeedente'. -Ivi fa 
flraato :.|«avinàale di; X«sbardiat ■ «wndo «nm 



Il 

tveotadM TennuUiio il :c^Attilo,- e T» 

lendo ^lì"mitar«. tatù 'per tuntita la'ku«'|Anv 
TÌntna , cominoiò' da Milano a convinti con 
^ella sua maravigliosa facondia molti e molti 
«retici che aodaTano impoatùnuido tolto vaij oor 
mi di Toldeiiv A Cattali, di Pràasni; pm^b 
e ridtuse alk «MtòUca credmza tota 'la Gallìa 
Cisalpina. E qui si rende oseerrabile ohe essen- 
do in Verona potè atterrire colle sue parole lo 
sieseo Eocfllm da Iloinuio,'e se Io vide nmilìato 
a*pie£. 

Nel capitolo gaierate del i'aSo fatto per U 
énufaraone delle relitfuie dì s. Frantoeseo, dc^MMe 
tÌRJo dì provinciale, ritenendo (pd solo di 
piefc rtp re, che gli fu nel «^uolft Mtwo- eoa- 

^ieitiiato.'F«Mb-daoc[ae « Fad<m,aUB ifad ànik 
si era :parùc(4aTmeiite atknata/to ndbi visita' 'dellt 
■na' provincia , e nella quale era stato anche re^ 
gante di teologia, come alcuni Scrivono. ftÌM» 
Tuto da tutti con somma allegrezza per le gran 
fama dcUe sue vittìi, e dà\6 numvi^lB da 'Im 
operate, primieramente passar io ciuà tona la 
quaresima insegnando, e predicando j e poi aodft 
scorrendo il territorio collo stesso aidemc iclo 
di carità iu traccia d'anime per l'eterna salate, 
eooperando d .Sìgnorfr, ed . ^^tugeado aHe-di 
hd parole per-'confeBiiiasìoDe i mìracdi. -PuM 

- irovò-jmdo d'im^egar qaldio- oncuche » scoi- 



vere , spezialmeniR npJla stagione del «accolto ; 
•èài quale per non traviar i lavoratori, si ritirù 
^ in un ospizietio del suo ordine a Camposampie' 
ro, ed ivi chiuso iu una cellcita tcrmiuò ì Sep- 
019111 delle Domemrbe , e diede compimento ai 
altre cose aUtoszaite in Tane oc»:anoiii , 
I ' -Eotraft) nell'amio trìgeàmo sesto s'accorse die 
poco restavQgli di vita : e però postosi come per 
estro a mirar Padova da un luogo eminente, le 
fece UD prognostico di prossima feliciti; e di K 
a poco sorpreso da febbre si abbandonò sulla ma 
paglia . Ma' facendosi grave la malattia , per non 
esser di soverchio peso e travaglio a que'poclii 
rbligioù mancanti del biaogiievolt; , dimandò d' es- 
sere trasportato a Padova nel suo convento di 
8. Mniat e così'Venr conùnoiato a £u%, ma bi- 
sognò £eroiarsi .ui un ospizietto appresso le mo- 
nache deli'Arcella vecclùa non lungi dalla citth, 
per non uitaie nel popolo , the s' era affollato 
per venirgli incontra.- Ivi dunque .Antonio con 
untt tmntpkìUìtà mantrìgliosa di spìrito, muuito 
de* sagrqmenti d^a Chiesa, improTvisameaJ» e- 
sdamò', veggo il mio Die, e passò- contento ad 
unirsi con lui nell* altra vita addi tS ^ugno 
laSi., 

S'erano accordati gli assistenti, per evitar lo 
strepito e le turl^lenze , di 000 palesar -la di hxì 
morte prìma che fosse sepolto; ma - essendosi 



udito '{11^ la àttà'.nn gòà» di fàiicivdfi,-^ mar*) 
il Santo > la geme ù mosse da tutte le !coaimds 

coocorrendo all'Arcella; e ci fu bisogno anche 
di soldati per tener a dovere coloro che fatu 
Tiolensa alle porte , voleano entrar a vederlo . 
JLodie per U aepoltani à furono brighe: .ma 6r 
nalmente, prevalsero le pr^m% .d^la citUi, die 
si maneggiò' a tutto potere perchè questo santo 
coipo fosse seppellito nella Chiesa di s. Morìa, 
dtie poi lUD^ndo ùtolo si disse la Chiesa del 
Santo. Le esequie dor^rooo' ^Tietsl.^orAì, e si 
fficefb con magniQcensa da - tutti gli ordim .dà 
cittadira ; nò mancarono miracoli che chiamarono 
a Padova anche i paesi vicini. Che perù gli an- 
ziani . del governo . uniti al vescovo mandarono 
tpnhaKwtprì al sommo pontefice Gregorio IX. , 
che in quel tesipo era a Spoleti, supplicandolo 
a voler quanto piima ordinar il processo, se- 
condo il costume della Chiesa , sopra la vita ed 
i miracoU d' Antonio per beatilìcarlo . Prima che 
spirasse l'anno, tutto si fece, e. si cos^ làelU 
Domenica àella Pentecoste 
. Essendosi .poi rìfàl^Hicat^ qnesu Basilica ^ e 
ndtfua nel saagcàtìso stato in cui presenteni^e 
s' attrova , fu necessario trasfair da luogo a luogo 
più d' una volta l' arca del Santo . Famosa sopra 
le oltre fu la traslazione fatta trentadue anni 
dopo la di lui morte, esaeodo assistente s. Bo- 
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immvù t i gfloerale dell' ordine serafico. Per «xt- 
disftra al eonuin deMderìo n «jirt la caaua ìnte- 

lìore; ed ivi tra le spolpate ossa e le parti del 
capo inaridite apparve la lingua noa solamente 
intera, ma di certo ano naturai colore tìnta àn-' 
con. Vedendola' il Mota general» per èstro dì 
làaniTiglia e- di TmeTW^tqu: etdamò : O lingua 
benedetta, che sempre benedicesti il Signore, e 
lo facesti benedire anche dagli altri; or ben 
si conosce guanto fu grande il tuo merito ap-' 
presso idi lui . Fa eolùto estratta per comun seo- 
timentoj e ooUbcata a parte con deceiusa Atorì 
ddl'arca. Oggigiorno sta rìposu nel tesoro dcUe 
raHiJiiie in una particc^ cappella magnificamente 
ornaUt e ai eapcme- uaseun anno nel di i5 feb- 
brajo «gli occhi' ed alla ' veneraùaae dì tutto O 
popolo . La suddetta tradanoM fu accompagnata 
da strepitosi miracoli, die io pa-ò secondo le 
misuie da me prese lascio di riferire. Tanti son 
quelli che presero a narrare i miracoli di que- 
llo Tauqia ti BfO, e con tal 'péoeua lo fecòo, 
che la storia delle gesta d'Antonio tA può dire 
la ftorìft de'aravtioli. Da tatto dò die fece» ri- 
solu^ di* egli amò grandemente Dù', e Dio volle 
grandeatenie glorificarlo. 
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Concedetemi , o Santo miracoloso , il vostro 
patrocinio j e impetratemi da Dio la grana dì 
veramente e vivamente amarlo, come voi Va- 
maste. 



